Domande d’attualità

Consiglio del 4/10/2010

La nuova proprietà di ISI Solare ex Electrolux richiede altre 13 settimane di cassa integrazione.  Nello stabilimento di Scandicci continua a mancare il materiale per produrre pannelli solari mentre sono in corso di opera assetti finanziari e societari. Esiti dell’incontro tra proprietà e sindacati in merito a piano industriale, ripresa della produzione e mantenimento dei livelli occupazionali. 
  
Apprendiamo che la nuova compagine societaria di ISI Solare ex Electrolux avrebbe avanzato alle organizzazioni sindacali territoriali e alla RSU  una richiesta di altre 13 settimane di cassa integrazione. 

Da fonte sindacale la richiesta di un nuovo pacchetto di ammortizzatori sociali viene commentata quale “…richiesta `fisiologica', visto che il nuovo ingresso nella compagine azionale deve ancora entrare in piena operatività…”, la quale potrebbe “…ridursi in corso d'opera col passaggio ai pieni poteri della nuova compagine aziendale che si presenterà ufficialmente lunedì pomeriggio nel corso di un incontro ufficiale in fabbrica per illustrare il piano industriale….”.

C’è dunque una grande attesa nello stabilimento di Scandicci in quanto dentro la fabbrica la situazione è ancora complessa e difficile manca il silicio e a quanto è dato sapere “… le celle di silicio per produrre i pannelli solari non rientreranno prima dell'11 ottobre…”. 

C’è chi sostiene che le 13 settimane di cassa integrazione rappresenterebbero “…più una pausa tecnica in vista della ripartenza con la nuova compagine societaria e i nuovi obiettivi…”.

Nel frattempo da quando Energia futura holding, ha ceduto tutto il pacchetto azionario, Sg Green Power, la  società costituita per questo acquisto, controllata dal gruppo Saccaro (attraverso Valerio Maioli di Ravenna e Morandi) e dalla Sge di Sergio Gattorno (ex Ansaldo sistemi) si è messa in movimento non solo per ridefinire il piano industriale ma per consolidare anche gli assetti societari “… c'è una trattativa in corso anche per un possibile ingresso di Giorgio Moretti, l'imprenditore che si occupa di tecnologie elettromedicali e software….”. L’annunciata strategia della Regione Toscana di creare una compagine societaria che includa imprenditori locali mirerebbe a far acquisire al progetto di reindustrializzazione una marcata connotazione territoriale e dovrebbe eliminare ogni aspetto di precarizzazione, incertezza  e inaffidabilità gestionale. Gli scriventi Consiglieri Provinciali nel ribadire il proprio impegno a fianco dei lavoratori e a sostegno della vertenza avviata dai sindacati e dalla RSU ISI Solare al fine di rilanciare occupazione, lavoro, salari e redditi nel richiamare tutte le Amministrazioni Locali a mantenere alto il livello di attenzione e di impegno politico e istituzionale sulla vicenda chiedono al Presidente della  Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su quanto annunciato dalla nuova proprietà di ISI Solare in merito a altre 13 settimane di cassa integrazione altresì chiediamo che venga riferito  lo stato degli assetti societari in corso nonché sugli esiti dell’incontro tra proprietà e sindacati in materia di piano industriale, ripresa delle attività e della produzione, mantenimento dei  livelli occupazionali. 
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 Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Cantieri Alta Velocità a Firenze.  ARPAT a seguito di un esposto di un residente misura l'inquinamento acustico nel cantiere di Campo di Marte e rileva troppo rumore  oltre i limiti previsti dalla legge. Ancora poche le informazioni dei cantieri. Sospendere immediatamente le attività rumorose e obbligare il gestore al rispetto delle normative.


Apprendiamo che su mandato dell’Osservatorio Ambientale sulla TAV l'Arpat ha misurato l'inquinamento acustico nel cantiere di Campo di Marte rilevando rumore oltre i limiti concessi (si arriva a lavorazioni rumorose fino a 16 ore nel periodo diurno). 

Sulla terrazza di un appartamento collocato al quinto piano fra via Pilo e via Campo d'Arrigo è stato registrato un livello sonoro delle sole lavorazioni di cantiere pari a 67.5 decibel, rispetto ai 60.0 consentiti, mentre i livelli sonori totali, ambientali esterni, di mattina e di pomeriggio, sono di circa 70 decibel.

Le  emissioni rumorose del cantiere sono state registrate proprio dove si scava per creare il pozzo dove verrà imbucata la talpa per poi percorrere 7,5 chilometri fino a Castello.  Ogni giorno in quel settore lavorano due ruspe e un dissabbiatore di grosse dimensioni.

Apprendiamo altresì che per il futuro l'Arpat”…stima che, viste le lavorazioni sempre più impattanti che dovranno essere effettuate, «i livelli sonori prodotti dal cantiere di Campo di Marte possano sensibilmente aumentare, arrivando a superare il livello di 73 decibel anche in altri edifici nelle vicinanze  come quelli di via Campo d'Arrigo e via dei Sette Santi…”.



Ricordato che già nei mesi scorsi ARPAT aveva rivolto al Comune di Firenze di intervenire nei confronti della società Nodavia per far cessare o diminuire i rumori prodotti dai lavori.

In tal senso è utile evidenziare che il 28 settembre le Commissioni Trasporti e Ambiente della Provincia di Firenze hanno svolto un primo sopralluogo a Firenze nella zona di Campo di Marte e in via Circondaria al termine del quale il nostro gruppo consiliare, diversamente da quanto sostenuto dal PD e PdL, ha riconfermato tutti i dubbi e le perplessità a suo tempo avanzate riguardo al progetto di sottoattraversamento, alla sua utilità e ai danni che esso potrà produrre. Ciò che abbiamo potuto vedere nei  lavori sinora realizzati ci ha portato a ribadire in modo ancora più netto la nostra contrarietà al progetto.  Al termine del sopralluogo evidenziavamo che i lavori cosiddetti “propedeutici” avanzavano senza che aspetti fondamentali legati al progetto fossero  adeguatamente approfonditi (il monitoraggio degli edifici coinvolti, le vibrazioni degli scavi, i rumori, il problema delle falde, la collocazione dei materiali di scavo, i piani di prevenzione e tutela nei luoghi di lavoro, il rispetto delle norme contrattuali). 

Il contesto  e la constatazione del livello di realizzazione delle opere “propedeutiche” previste nei due cantieri ci portarono a ribadire che i lavori non erano ancora arrivati ad un punto di non ritorno, e che ciò che è stato realizzato può risultare utile anche per altre soluzioni. 

Nel ribadire il nostro convincimento rispetto al fatto che sia ancora possibile fermare la realizzazione del sottoattraversamento e della stazione Foster e reindirizzare la scelta verso progetti alternativi e soprattutto che sia quindi ancora possibile evitare un’opera dall’impatto devastante sia dal punto di vista ambientale -problematiche legate alla falda e pesanti cantierizzazioni - che economico – 1,7 miliardi di euro di costi previsti che diverrebbero presumibilmente più del doppio in fase di realizzazione-. 

Nel riconfermare che è ancora possibile percorrere la strada più logica del passaggio in superficie dell’alta velocità per la tutela dell’ambiente e per evitare sperpero di denaro pubblico (il progetto alternativo avrebbe un costo complessivo di 300mila euro).

Gli scriventi Consiglieri Provinciali: 

nell’apprendere i dati ARPAT circa le  emissioni rumorose del cantiere (sforamenti di decibel), ritengono urgente la sospensione dell'attività rumorosa fino all'avvenuto adeguamento ai limiti fissati dalla normativa al fine di ottemperare oltre ai dispositivi di legge anche gli impegni politici assunti dalle Amministrazioni Locali sulla “tolleranza zero verso le irregolarità”;

nel constatare che prima ancora che i lavori più impattanti e più rumorosi siano iniziati la città e i cittadini si trovano a dover subire subire forti disagi creati da una cantierizzazione di cui si hanno troppo poche informazioni; 

chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore Competente:

di riferire dettagliatamente sugli esiti dell’accertamento ARPAT sugli sforamenti di decibel nei cantieri AV Firenze; 

di acquisire tutte le informazioni necessarie sulla cantierizzazione in essere, cosa intenda fare l’Amministrazione Provinciale, per quanto di sua competenza, per ottenere il pieno rispetto di tutte le normative vigenti da parte delle imprese che lavorano sulla realizzazione AV a Firenze.
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LorenzoVerdi
(Rifondazione comunista)
La Cpf Costruzioni del gruppo Fratini ritira 56 licenziamenti e nel ricorrere  alla Cigs per 80 lavoratori viola gli accordi raggiunti. Protesta dei sindacati e dei lavoratori. Appello dei sindacati all’Amministrazione Provinciale affinché intervenga per contrastare  la crisi nel settore edile e soprattutto i forti processi di precarizzazione occupazionale e salariale. Solidarietà ai lavoratori della Cpf Costruzioni.

Apprendiamo che la Cpf Costruzioni, storica impresa edile fiorentina che ha sede in via dei Cattani, che fa capo al  gruppo Fingen dei fratelli Fratini dove vi  lavorano 144 persone (più i dirigenti), senza attenersi a ciò che è stato sottoscritto nell’accordo ratificato presso la sede di Confindustria Firenze,   in modo   unilaterale invia le  prime lettere con le quali viene comunicata la Cigs (cassa integrazione guadagni straordinaria) e quindi la sospensione immediata dal lavoro per 80 lavoratori. 

Le lettere inviate dalla proprietà fanno riferimento al verbale di accordo siglato in Provincia il 27 settembre, ma la prassi sindacale avrebbe richiesto perlomeno la discussione dell’accordo raggiunto, con il quale la Cpf è stata obbligata a ritirare le procedure di mobilità annunciate per 56 lavoratori (25 impiegati e 31 operai) e ad utilizzare la Cigs fino ad un massimo di 80. 

Il ricorso alla cassa integrazione viene motivato con la crisi economica riconducibile al periodo nero che vive tutto il settore dell'edilizia. 

La Cigs, a quanto ci è dato sapere,  decorrerebbe  dal 1 ottobre per la maggior parte dei dipendenti. 

La sua durata è un anno, fino al 30 settembre 2011. 

L’inopportuna   comunicazione  ha colto tutti i lavoratori di sorpresa riaccendendo preoccupazioni e apprensione poiché la vicenda  di questo gruppo è stata oggetto di una complessa e articolata controversia della quale la Cigs rappresenterebbe l ‘ultima tappe di una vertenza che va avanti da alcuni mesi ma che abbraccia l’arco di vari anni. 

Infatti siamo di fronte ad una crisi …che negli ultimi due anni avrebbe portato a un forte calo della produzione, con la conseguente riduzione del fatturato a livelli quasi dimezzati rispetto a quelli dei due anni precedenti (si parla da circa 80 a una quarantina di milioni di euro)….”. Tutto poi precipitò quando molte delle commesse ebbero la loro graduale conclusione  la Cpf imboccò la strada della riduzione del personale. “…Già in primavera l'azienda aveva fatto ricorso agli ammortizzatori sociali, con 12 settimane di cassa integrazione ordinaria per numerosi dipendenti, i quali pensavano che quel sacrificio avrebbe consentito all'azienda di poter ripartire più in salute. Ma a fine luglio è arrivata la richiesta della procedura di mobilità e poi il ripensamento e la Cigs…”.

Sotto accusa dei sindacati sono l’invio delle lettere senza alcun preavviso esplicito in questo senso è il giudizio della Fillea-CGIL che è intenzionata a contestare “…formalmente le lettere inviate ai lavoratori , per noi non hanno valore perché non rispettano gli accordi presi…”. Dunque pur essendo stati scongiurati i licenziamenti nel settore edile rimane il massimo dell’allarme e dell’emergenza occupazionale ne è conferma il dato degli iscritti “…alla Cassa edile ne sono la conferma: da giugno 2009 al giugno scorso sono andati perduti circa 1000 operai e 200 ditte. Un calo del 10%....”.

Da qui l’appello della Filca Cisl a far si che a Firenze vengano sbloccati i cantieri che rappresentano una delle cause di aggravamento della crisi “…Servono interventi forti a livello locale da parte di Comune, Provincia, Regione…”.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali nell’esprimere la propria solidarietà ai lavoratori della Cpf Costruzioni da tempo impegnati a difendere occupazione e salari nel ribadire il proprio impegno a sostegno della vertenza avviata chiedono al Presidente della  Provincia di Firenze e all’Assessore Competente di riferire su quanto sta accadendo allo stabilimento Cpf Costruzioni a partire dall’accordo raggiunto in sede di Confindustria Firenze dove è stato convenuto di ritirare le procedure di mobilità e l’avvio della Cigs, i motivi per i quali  la proprietà successivamente non ha rispettato gli accordi inviando comunicazione di cassa integrazione. Altresì chiediamo di sapere cosa intende fare l’Amministrazione Provinciale per quanto di sua competenza nel contribuire a ripristinare corrette relazioni sindacali e soprattutto il rispetto degli accordi sottoscritti tra le parti, quali sono gli interventi che a livello locale può mettere in essere la Provincia di Firenze per contrastare  la crisi nel settore edile e soprattutto i forti processi di precarizzazione occupazionale e salariale.
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LorenzoVerdi
(Rifondazione comunista)

Accertamento Arpat sui cantieri Alta Velocità a Firenze.

Da notizie giornalistiche siamo venuti a conoscenza che l’Osservatorio Ambientale sulla TAV a Firenze ha chiesto l’intervento dell’ARPAT. Dal sopralluogo scaturito a seguito di un esposto di un cittadino residente fra via Pilo e via Campo d’Arrigo è stato registrato un livello sonoro delle sole lavorazioni di cantieri pari a 67,5 decibel, rispetto a 60 ,0 consentiti, mentre i livelli sonori totali, ambientali esterni di mattina e di pomeriggio, sono di circa 70 decibel.

Nel ricordare che il 28 settembre la Commissione Trasporti e Ambiente della Provincia di Firenze ha svolto un primo sopralluogo nella zona di Campo di Marte e in via Circondaria, l’impegno congiunto preso da tutti i gruppi e in particolare dal gruppo del PD è stato quello di seguire attentamente tutta l’evoluzione dei lavori attenti alle varie problematiche riferite sia alla sicurezza dei cantieri che alla tematica ambientale, che la programmazione dei lavori.

Per tali motivi i sottoscritti consiglieri provinciali chiedono, al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente, di informare il Consiglio Provinciale su gli esiti dell’accertamento ARPAT riferito alla sforamento decibel e di far conoscere al Consiglio Provinciale quali sono le azioni, per quanto di  competenza, che intenda adottare per il rispetto delle norme e la tutela della salute dei cittadini.






I Consiglieri Provinciali

Remo Bombardieri






Piero Giunti
(Gruppo Pd)
La Regione Toscana dichiara le priorità di sviluppo nell’area nord-ovest di Firenze:  aeroporto ; termovalorizzatore e parco della Piana, dichiarando la propria contrarietà alla realizzazione della Cittadella Viola a Castello. Domanda di attualità art. 39 del regolamento del Consiglio Provinciale.
Apprendiamo che il Presidente della Regione Toscana dichiara la propria contrarietà alla realizzazione della Cittadella Viola a Castello per motivi di saturazione e di mancanza di spazio. 

La scelta viene motivata  in nome di altre  priorità che  nell’area nord-ovest di Firenze sono altre: “…aeroporto ; termovalorizzatore e parco della Piana. Altro (visto che c'è già anche la Scuola marescialli e carabinieri) non c'entra….”. 

Il Presidente della Regione Toscana ribadisce la necessità di realizzare quanto prima “…un aeroporto degno di Firenze, di qualificare lo scalo e soprattutto di metterlo in sicurezza…” e a tal proposito puntualizza che : la sistemazione dell' aeroporto non si combina con la sistemazione della Cittadella in quell'area…” “…Se poi la localizzazione, che compete al Comune renderà possibile sistemare l'aeroporto e la Cittadella, faccia Firenze ciò che ritiene più giusto fare…””…Già ora, quando s'alza un aereo - fa notare -, l'ala sfiora la Scuola per Marescialli. Pensate se lì ci fossero anche uno stadio, un paio d'alberghi, eccetera…”.


Gli scriventi Consiglieri Provinciali nel prendere atto delle scelte che la Regione Toscana ha annunciato in materia di sviluppo dei servizi e delle attività inerenti trasporto, mobilità, gestione dei rifiuti nell’area nord-ovest di Firenze e nel ribadire la necessità che venga effettuata una VAS (Valutazione Ambientale Strategica) al fine di inquadrare e comprendere la situazione ambientale in una zona già altamente congestionata da speculazioni immobiliari, inquinamenti da sorgenti multiple chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire quale sia la posizione dell’Amministrazione Provinciale  sulle dichiarate priorità di sviluppo dell’area nord-ovest così come sono state indicate dalla Regione Toscana. Altresì chiediamo di sapere a quando la conclusione dell’iter sulla realizzazione della pista e della messa in sicurezza dell’aeroporto Vespucci e dell’integrazione con quello di Pisa attraverso  lo snodo ferroviario. 
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Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)

Passerella ciclopedonale sull’Arno Ponte di Figline Valdarno: a due mesi dall’inaugurazione rimane un’opera inaccessibile e poco utilizzata. A tutt’oggi mancano i collegamenti sul lato Matassino e sul lato Figline e i prblemi di sicurezza e di alleggerimento del traffico sono irrisolti.

A due mesi dall’inaugurazione della Passerella ciclopedonale sull’Arno Ponte di Figline Valdarno i problemi per i quali era stata pensata la qualificazione dell’imponente infrastruttura rimangono ancora tutti irrisolti. Anzi in alcuni casi come il tema cruciale dell’accessibilità, ignorato dal Sindaco di Figline Valdarno e dall’Assessore Provinciale alle Infrastrutture, si è ulteriormente complicato per chi ne doveva trovare beneficio. Parliamo dei pedoni, delle persone diversamente abili e più in generale dell’imponente massa di cittadini che ogni giorno utilizza l’unico ponte che attraversa l’Arno.

Casualità, errore di valutazione o mera superficialità nell’azione di governo del territorio?

L’opera costata 368.145,97 euro oggi viene giustamente definita non solo dalla stampa ma dalla popolazione valdarnese una “cattedrale nel deserto”, anche perché nessuno si è ancora preso la briga di ultimare le opere accessorie, di eliminare le barriere e di renderla accessibile e raggiungibile. 

Se i problemi del traffico non sono stati risolti, se per trovarsi in “sicurezza” i pedoni sono costretti a ingegnarsi quotidianamente per poterla utilizzare viene allora da chiedersi dove sono andati a finire gli Amministratori Locali che l’hanno pensata e realizzata? Perché nessuno né individua le criticità e lavora per rimuoverle?

Gli scriventi Consiglieri Provinciali nell’esprimere la propria preoccupazione per i problemi a tutt’oggi non risolti sul tema della viabilità e della qualificazione delle infrastrutture e della messa in sicurezza dei tratti stradali ad alta percorrenza   nei punti più critici che collegano i Comuni di Reggello (Matassino) e Figline Valdarno unico Ponte sull’Arno e Passerella ciclopedonabile nel ribadire il proprio impegno politico e istituzionale per la risoluzione dei problemi sopra evidenziati chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore Competente di riferire dettagliatamente in Consiglio Provinciale sulle criticità inerenti l’accessibilità da parte dei cittadini e sugli interventi accessori alla passerella  non realizzati ( eliminazione marciapiede a valle) che potrebbero risolvere il problema della raggiungibilità sia per chi arriva da Figline Valdarno che dal Matassino. Altresì chiediamo di sapere quali iniziative intende attivare l’Amministrazione Provinciale di concerto con i Comuni di Figline Valdarno e di Reggello per rimuovere celermente in termini di viabilità, infrastrutture e sicurezza tutti quei problemi che ancora ci sono sull’unico ponte sull’Arno  nonostante la realizzazione dell’imponente opera – passerella ciclopedonabile - da poco realizzata. 
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Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Messa in discussione da parte del Sindaco di Greve in Chianti, Alberto Bencistà, della firma sull’accordo di programma per il finanziamento di una quota parte di 250.000 euro della “variante di Grassina” da parte del Comune di Greve.

Da notizie di stampa odierne, sono venuto a conoscenza dell’intenzione del Sindaco di Greve, Alberto Bencistà, di mettere in discussione l’accordo di programma per il finanziamento di una quota parte della “variante di Grassina” da parte del Comune di Greve. L’accordo di programma, sottoscritto nella precedente legislatura amministrativa dall’allora Sindaco Marco Hagge, prevede il versamento di 250.000 euro per il finanziamento dell’opera infrastrutturale conosciuta come variante di Grassina che, nella sua parte finale, attraversa anche il territorio grevigiano. Il Sindaco Bencista ha dichiarato: 

“ questi soldi non li abbiamo. In relazione al costo complessivo dell’opera, il nostro contributo è poca cosa, spero possa essere integrato in futuro dalla Provincia o dalla Regione.”

 In considerazione dell’importanza che questa infrastruttura ha per il territorio ripolese, ed in particolare per l’abitato di Grassiana  poiche, aprendo una nuova viabilità, decongestiona il traffico cittadino liberandolo dal transito di tanti autoveicoli che provengono, in misura considerevole, anche dal comune di  Greve in Chianti; e in considerazione del fatto che quest’opera è attesa dal territorio ripolese da tanti anni per cui un ritatrdo nella sua realizzazione, oltreche a non essere giustificabile in termini di una buona pratica amministrativa, inciderebbe ulteriormente in maniera negativa sulla qualità della vita degli

abitanti di Grassina.

Lo scrivente Consigliere provinciale

C H I E D E

al Presidente della Provincia e all’Assessore competente, di sapere:

- quale azioni intende intraprendere la Provincia di Firenze per la difesa del rispetto di un accordo di programma che, se non onorato, rischia di compromettere la messa in cantiere di un’opera infrastrutturale attesa oramai da decenni dal territorio ripolese.

- a quali altre fonti di finanziamento pensa eventualmente di attingere la Provicnia di Firenze per riparare al danno che causerebbe il mancato rispetto della sottoscrizione dell’accordo di programma da parte del Sindaco di Greve Alberto Bencistà. 

Franco Pestelli

(Consigliere della Provincia di Firenze del Partito Democratico)

